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Mai così pochi i nuovi contagi in Sicilia Più di 100 guariti 
 
Andrea D'Orazio 

Mai così pochi dall'inizio delle misure di contenimento sociale: 48 casi nell'arco di una giornata. È il numero di nuovi 
contagi da Coronavirus registrati in Sicilia nel week-end appena trascorso, che portano a 1774 il totale degli attuali 
ammalati, mentre i guariti, con nove persone in più risultate negative al test, superano adesso quota 100 - in tutto 104, per 
la precisione. Ma nel bollettino dell'emergenza, diffuso dalla Regione ieri pomeriggio, ci sono altre due notizie confortanti. 
La prima riguarda il numero dei tamponi effettuati nell'Isola, che rispetto alla media giornaliera, pari a circa mille test, è 
salita a oltre 2000 rendendo ancor più pesante (e rassicurante) il dato sull'incremento quotidiano del contagio - meno 
infezioni del solito su più test eseguiti. 

La seconda riguarda ancora una volta i guariti, che stavolta sono più delle persone decedute, anche se di Covid 19 si 
continua a morire, con 116 vittime in totale di cui cinque registrate nella giornata di ieri. Tra queste, un'anziana donna 
ospite della Rsa Villa Pacis di San Marco d'Alunzio, in degenza al nosocomio di Barcellona Pozzo di Gotto, e un uomo di 
84 anni, ricoverato in settimana all'ospedale di Caltanissetta: l'ottavo decesso nella provincia dall'inizio dell'emergenza. Al 
momento, secondo il bollettino della Regione, risultano in degenza 632 pazienti - cinque in più rispetto a sabato scorso - 
di cui 76 in terapia intensiva, mentre 1142 si trovano in isolamento domiciliare. Su scala provinciale Catania resta il 
territorio più colpito con 525 casi, seguito da Messina con 314, Enna 270, Palermo 258, Agrigento 104, Trapani 94, 
Caltanissetta 91, Siracusa 77, Ragusa 41. E come accade da diversi giorni a questa parte, sul fronte dell'epidemia sono 
ancora le struttura dedicate agli anziani a destare più preoccupazione. 

A Messina, infatti, dopo la vicenda della residenza «Come d'incanto», sgomberata dopo decine di contagiati, altre 
infezioni sono state accertate nella casa di riposo cittadina «San Martino». Si tratta di sei ospiti, ricoverati adesso 
nell'ospedale Covid della città, e di un dipendente, mentre l'edificio è stato evacuato per la sanificazione, con tutti gli 
anziani risultati negativi al test trasferiti in un'altra struttura del capoluogo. L'intervento è stato curato dal Covid team 
istituito dal Policlinico di Messina su input dell'assessorato regionale alla Salute, e non sarà l'unico di questo tipo in città, 
visto che il coordinatore per l'emergenza nell'area metropolitana, Giuseppe Laganga, ha disposto controlli sanitari sulle 
circa 70 case di riposo censite in tutta la provincia. 

Tornando alle buone notizie, ce n'è una che arriva proprio dal Policlinico di Messina: una donna di 69 anni malata di 
Coronavirus, ricoverata da circa una settimana, è stata dimessa ieri portando a 15 il numero di pazienti guariti in 
provincia. Un'altra (mezza) buona notizia arriva invece da Palermo, dove un uomo di 52 anni, in isolamento domiciliare da 
19 giorni insieme al padre di 72 anni dopo aver accompagnato in ospedale la moglie dell'anziano risultata positiva, ieri ha 
finalmente eseguito il tampone e resta adesso in attesa del risultato. Nell'Agrigentino, intanto, salgono le persone colpite 
da virus, con due nuovi casi registrati a Palma di Montechiaro, tra i quali, oltre a una donna quarantenne, c'è anche un 
bambino di cinque anni asintomatico, entrambi, precisa il sindaco Stefano Castellino, «mai allontanati dalla Sicilia». 

Intanto, parallelamente all'emergenza dettata dal Covid 19, l'attività sanitaria in Sicilia non rinuncia ad andare avanti 
anche sugli altri fronti. Il laboratorio di biologia molecolare dell'ospedale di Barcellona Pozzo di Gotto, per esempio, ieri ha 
analizzato tra gli altri il tampone di un giovane paziente seguito dalla unità di nefrologia dell'ospedale di Milazzo, che oggi 
dovrebbe essere sottoposto a trapianto di rene nel nosocomio di Siena, dove c'è già un organo compatibile. 

Sono intanto già in funzione nell'area Covid-19 i quattro monitor multiparametrici consegnati venerdì dall'Assessorato 
della Salute all'ospedale «Umberto I» di Enna. «Ringraziamo l'assessore alla Salute, Ruggero Razza - dice in una nota la 
direzione strategica dell'Asp di Enna - per le apparecchiature mediche che abbiamo ricevuto a testimonianza degli sforzi 
che anche i nostri operatori sanitari stanno compiendo in questi giorni garantendo professionalità e assistenza a tutti i 
nostri pazienti».((*ADO*) 

«In questo momento sono solo in ansia è all'ospedale Cotugno e non sappiamo come sta». A parlare è Bice Ruggirello, 
sorella di Paolo, ex deputato regionale risultato positivo al tampone faringeo a cui era stato sottoposto sabato, solo dopo 
però le richieste insistenti, da parte della famiglia, alla direzione del carcere di Santa Maria Capua Vetere, dove Ruggirello 
si trova recluso dal luglio scorso. Dal 26 marzo Ruggirello rinchiuso nel reparto di alta sicurezza del carcere sta male, 
tanto che la famiglia e la figlia Monica si erano rivolti al Garante dei Detenuti della Regione Campania e all'Associazione 
Antigone. Sabato il tampone, l'isolamento e ieri il risultato: positivo al Covid/19. L'ex politico trapanese si trova ricoverato 
all'Ospedale Cotugno di Napoli. Ruggirello sarebbe stato curato con tachipirina e con un paio di antibiotici che però non 
hanno portato a nulla, poi è sopraggiunta tosse e nausea e la rabbia della figlia Monica che ha chiesto che suo padre 
fosse aiutato. Monica non ha chiesto la sua scarcerazione, ma che venisse assistito come si doveva ad un uomo. Era 
stato lo stesso Paolo Ruggirello in una delle ultime telefonate alla figlia a chiedere il suo aiuto perchè stava male. «Amore 
mio aiutami, qui dentro non posso fare nulla», le aveva detto al telefono. Intanto il reparto è stato isolato, e sono iniziati i 
test per i 131 detenuti e i 54 agenti. (*LASPA*) 

Laura Spanò 
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«No» dei sindaci alla Regione: troppo lunghi i tempi per gli aiuti 
 

Giacinto Pipitone PALERMO 

Le semplificazioni invocate dall'Anci non sono arrivate. E così si apre una frattura fra i sindaci e la Regione 
sull'uso dei fondi destinati a finanziare i buoni spesa ai cittadini caduti in stato di povertà per l'emergenza 
Coronavirus. Il risultato pratico è che ci saranno due forme di finanziamento e probabilmente altrettante 
categorie di beneficiari diversi: una prima tranche di bonus verrà distribuita a partire da questa settimana 
utilizzando i 45 milioni stanziati dallo Stato con procedure più agili, poi, da maggio, i Comuni potranno erogare 
anche la prima parte dei 100 milioni investita da Musumeci. Ma potranno farlo con regole diverse. Per tutti 
questi motivi l'Anci ieri si è spinta a dire alla Regione che non vuole i soldi fin quando non verranno superate le 
difficoltà che stanno emergendo. 

Un passo indietro. Già dalla scorsa settimana ogni sindaco ha iniziato l'iter per erogare i bonus. I primi sono 
attesi entro Pasqua. I 45 milioni stanziati dal governo Conte sono già arrivati e non hanno vincoli. Ogni sindaco 
- ha spiegato il presidente dell'Anci, Leoluca Orlando - può spenderli direttamente o tramite associazioni di 
volontariato. Può quantificare l'importo dovuto alle famiglie in modo diverso da città a città. E non ha particolari 
obblighi di rendicontazione. Per quanto riguarda i beneficiari, basterà una autocertificazione per ottenere i primi 
assegni. 

La Regione - che pure aveva annunciato l'investimento di 100 milioni prima del governo Conte - sabato notte 
ha approvato il decreto che detta le regole per erogare i soldi: anche se soltanto i primi 30 milioni verranno dati 
ai Comuni domani. La prima differenza è che ogni sindaco dovrà emettere, preferibilmente on line, un classico 
bando. Il modello prestampato è stato fornito ai primi cittadini dalla stessa Regione. Chi aspira a ricevere i soldi 
dovrà presentare istanza e certificare il proprio stato di povertà. E qui arriva una prima differenza rispetto a 
quanto già fatto dai sindaci nei giorni scorsi: la Regione impone che i percettori di questo bonus non abbiano 
alcun altro reddito o ammortizzatore sociale. I sindaci invece hanno previsto con i fondi statali un piccolo bonus 
anche per chi percepisce redditi minimi (fra i 400 e i 560 euro) . Mentre la Regione prevede esplicitamente che 
i beneficiari «non devono aver percepito reddito di cittadinanza, naspi, Rei, assegni di mobilità, cassa 
integrazione o pensione e non devono avere rendite». 

Il decreto della Regione prevede anche 5 diverse fasce di bonus: 300 euro per i single, 400 per le coppie, 600 
per le famiglie di tre membri, 700 per i nuclei di 4 componenti e 800 euro per chi conta 5 o più familiari. 
Dunque ogni famiglia potrà ricevere uno o più assegni fino al raggiungimento di questo budget massimo. Sono 
fasce diverse da quelle indicate finora dai sindaci per erogare i bonus nazionali. Le uniche similitudini fra le 
due procedure riguardano i beni acquistabili: alimenti, farmaci, detersivi, detergenti personali e bombole del 
gas. Inoltre anche la Regione prevede che i sindaci possano farsi aiutare dalle associazioni del terzo settore. 

Ma per i sindaci ci sono soprattutto due differenze rispetto ai soldi stanziati dalla Stato. In primis, l'obbligo di 
una rendicontazione molto puntuale. L'Anci ieri ha «smorfiato» il decreto calcolando che provocherà ritardi di 
mesi sull'erogazione dei fondi. Un timore che nasce anche dal fatto che non sono arrivate le deroghe per 
l'iscrizione di queste somme nei bilanci e per l'alleggerimento delle regole sugli appalti. 

L'associazione guidata da Orlando, che ieri ha riunito i suoi vertici d'urgenza, continua a riconoscere a 
Musumeci la buona volontà di aver voluto prevedere un aiuto per le famiglie ma chiede formalmente di 
cambiare il decreto e recepire le regole nazionali perché con quelle appena dettate «le somme appaiono non 
spendibili nell'immediatezza dell'emergenza». E in documento inviato al presidente della Regione i sindaci 
chiedono che «l'erogazione delle somme ai Comuni avvenga solo dopo i chiarimenti richiesti. E ciò anche in 
attesa delle intese con la Protezione Civile nazionale, l'Agenzia della Coesione e la Commissione Europea». 

La Regione ieri ha però contestato questa lettura sottolineando che nella legislazione ordinaria (sia quella degli 
enti locali sia quella degli appalti) sono già previste deroghe alle procedure da sfruttare in casi come 
l'emergenza Coronavirus. Inoltre i sindaci possono modulare il contributo garantito dalla Regione in modo 
elastico e fare in modo che arrivi dopo quello garantito dallo Stato. Ma il problema è che la Regione sta 
utilizzando fondi europei la cui procedura di spesa deve rispettare paletti che per i sindaci in questa fase 
rappresentano ostacoli insormontabili. Ciò sta anche rendendone difficile la materiale disponibilità: i successivi 
70 milioni devono essere sganciati dai vecchi piani di spesa e arriveranno fra fine maggio e giugno. E anche 
l'opposizione alza la voce: «I sindaci - afferma Giorgio Pasqua, capogruppo dei grillini all'Ars - in tempi 
strettissimi e con poco personale devono mettere in piedi procedure complicatissime. I cittadini giustamente 
chiedono aiuti immediati». 
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Dispositivi dalla Cina alla Sicilia, in settimana un'altra fornitura 
 
Giacinto Pipitone palermo 

Negli scatoloni che hanno riempito la stiva dell'aereo cargo arrivato dalla Cina ci sono 3 milioni di mascherine chirurgiche. 
Oltre a centinaia di migliaia di camici, copricapo, visiere protettive e tutto quanto potrà servire per proteggere subito i 
medici e gli infermieri impegnati nel contrasto al Coronavirus. Ma per le mascherine di livello protettivo massimo - le ormai 
famose FFP2 ed FFP3 - bisognerà attendere ancora qualche giorno. 

È questo il primo bilancio della maxi commessa arrivata dalla Cina all'alba di ieri. La Regione ha fatto da sé, dopo le 
proteste per i ritardi delle forniture della Protezione Civile nazionale. Musumeci e l'assessore Ruggero Razza hanno 
deciso di acquistare i dispositivi di sicurezza all'estero. E grazie alla collaborazione della Upmc Italia-Ismett è stata 
acquistata una triplice fornitura. 

Oltre alle 40 tonnellate di scatoloni arrivate ieri, è atteso per la fine di queste settimana un secondo carico che conterrà 1 
milione di mascherine FFP2 e un altro milione di FFP3. A quel punto - sottolineano alla Protezione Civile nazionale e 
all'assessorato alla Salute - l'emergenza segnalata da medici e infermieri a più riprese potrà dirsi superata perché con 
queste forniture e con quelle attese da Roma e dalle aziende siciliane con cui la Regione aveva già chiuso accordi ci 
saranno scorte per ben più di un mese. Poi i rifornimenti dovrebbero arrivare in modo più costante. 

Musumeci e Razza hanno passato la notte di sabato al telefono. C'erano timori che il carico partito dalla Cina potesse 
essere bloccato. E in effetti il Boeing 777 della Ethiopian Airlines appositamente noleggiato dalla Regione ha fatto una 
sosta più lunga del previsto ad Addis Abeba e ciò ha fatto temere che potessero sorgere problemi per l'arrivo del 
materiale in Italia. Non sarebbe stata la prima volta. 

Nelle scorse settimane anche la Protezione Civile nazionale ha «perso» forniture per i sequestri dei governi stranieri. 

All'alba però l'aereo è atterrato al Falcone e Borsellino. Lì, come se fosse atterrato un capo di Stato, c'erano ad attendere 
sia Musumeci che Razza. E c'erano anche quattro tir di un'azienda di trasporto che ha offerto il trasferimento delle 
mascherine a Boccadifalco. Da lì la Protezione Civile le ha prese in carico e ha iniziato a selezionare i materiali da 
distribuire. 

In prima battuta verranno riforniti tutti i Covid Hospital e i pronto soccorso, poi i normali ospedali. E poi anche le Rsa, le 
residenze per anziani diventate dei focolai temutissimi, e le Asp. La distribuzione inizierà stamattina in modo capillare in 
tutta la Sicilia e avverrà con i mezzi della Protezione Civile, che si dice certa di riuscire a rifornire nella giornata di oggi 
tutti i principali ospedali. La divisione avverrà in base al numero di infermieri e medici presenti nei reparti: dunque - spiega 
Calogero Foti, capo della Protezione Civile - sarà una divisione proporzionale. 

Oltre al carico di nuove mascherine atteso per questa settimana è previsto un terzo cargo che porterà in Sicilia i ventilatori 
per le terapie intensive e sub intensive. Erano, questi macchinari, quelli più attesi per attivare quei reparti che potrebbero 
risultare decisivi in vista del picco di contagi atteso per i prossimi 10 giorni. Musumeci, polemizzando con la Protezione 
Civile nazionale, aveva detto di averne chiesti 416 per terapia intensiva e 400 per sub intensiva ma non ne era arrivato 
neanche uno. E anche in questo caso Musumeci ha deciso di fare da sé: «Ci son volute più di due settimane di lavoro e 
confesso che fino all'ultimo abbiamo temuto che l'importante acquisto potesse saltare. Nel frattempo abbiamo avuto 
contatti anche con aziende siciliane e spero che presto arrivino altri analoghi risultati». 

I contratti con le aziende che hanno convertito le loro linee produttive per fornire le mascherine restano tutti in piedi. 
L'assessorato alla Salute ha anche precisato che non ha ancora preso una decisione sulla proposta, avanzata dalla 
Lombardia, di rendere obbligatorie le mascherine per tutti. Gli esperti stanno ancora valutando, anche sulla base di una 
eventuale differenziazione tra luoghi dove è necessaria la protezione (ospedali e supermercati) o zone all'aperto. 

«Una bella notizia. Una sostanziosa fornitura che servirà a dare supporto innanzitutto agli ospedali della regione» scrive 
su Facebook il ministro degli Esteri, Luigi Di Maio. «Ringrazio il ministro Di Maio per le sue parole di apprezzamento» la 
replica di Razza. « Trovo singolare che alcuni rappresentanti di Di Maio, e qualche fazioso supporter, si sforzino di negare 
la gestione integralmente siciliana di questa fornitura, che è stata reperita, approntata e poi pagata dalla nostra 
Protezione civile regionale». «La decisione della Regione, come la Lega aveva invitato a fare senza esitazione, di 
provvedere autonomamente ad approvvigionarsi dei dispositivi di protezione è importantissima per fronteggiare 
l'emergenza sanitaria dovuta al Coronavirus» commentano il segretario regionale della Lega Salvini Premier, senatore 
Stefano Candiani, e il capogruppo leghista all'Ars Antonio Catalfamo. 
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Bond, asse Gentiloni-Breton per spronare l'Ue 
 

BRUXELLES 

Oggi toccherà agli sherpa dei ministri delle Finanze dell'eurozona provare a sciogliere i nodi sul tappeto. 

Ma alla vigilia di giorni cruciali per il futuro dell'Europa e per le decisioni che dovranno essere prese sul 

Mes e sugli Eurobond, l'Unione è ancora divisa in due, tra Nord e Sud, sugli strumenti con cui affrontare la 

più grave crisi economica dalla fine della Seconda guerra mondiale. E mentre l'Eurogruppo è confermato 

per domani, il vertice dei leader europei sembra destinato in ogni caso a slittare a dopo Pasqua. 

Tra gli aiuti di Stato messi in campo dai governi, le misure della Bce per gli acquisiti di titoli del debito 

pubblico e le proposte avanzate dalla Commissione e dalla Bei per finanziare la Cig e dare liquidità alle 

imprese, l'Unione nel suo complesso ha già schierato un arsenale che vale all'incirca 3.000 miliardi di 

euro. Ma a Bruxelles tutti sono convinti che ciò non basterà. Serviranno iniziative come un nuovo piano 

Marshall, l'attivazione di un Mes light e, auspicano in molti, gli eurobond. 

In questo quadro il commissario Ue per l'Economia, Paolo Gentiloni, ha sottolineato con un tweet 

l'urgenza di prendere le necessarie decisioni. «L'impennata in due settimane dei numeri americani sulla 

disoccupazione conferma la necessità di reagire subito e in maniera coordinata alle conseguenze della 

pandemia», ha scritto l'ex premier italiano, che ha firmato con il collega francese al Mercato interno, 

Thierry Breton, un intervento per perorare l'idea di «un fondo europeo espressamente concepito per 

emettere obbligazioni a lungo termine. «Sarebbe d'altronde assolutamente possibile - scrivono i due - 

destinare a un tale strumento di finanziamento non convenzionale delle risorse di bilancio e dotarlo di una 

governance che consenta di evitare qualsiasi moral hazard, in particolare per quanto riguarda l'obiettivo 

dei finanziamenti che potrebbero essere strettamente circoscritti agli investimenti comuni di rilancio 

industriale legati alla crisi attuale». Per superare la recessione, secondo Gentiloni e Breton, potrebbero 

servire tra i 1.500 e 1.600 miliardi di risorse finanziarie complementari da iniettare direttamente 

nell'economia. 

Occorrerà pure fare in modo che Paesi come l'Italia e la Spagna, con debiti pubblici destinati a schizzare 

verso l'alto per assicurare a cittadini e imprese di superare l'emergenza, non vengano penalizzati dalla 

speculazione. A scendere in campo per chiedere all'Europa una risposta «unita, unica, estrema e 

ambiziosa» è stato anche il premier spagnolo Pedro Sanchez. In una lettera-appello pubblicata su diversi 

quotidiani europei, Sanchez ha sottolineato l'importanza della posta in gioco e ha chiesto che venga 

lanciato un nuovo piano Marshall finanziato anche attraverso l'emissione di titoli di debito comuni, ovvero 

quei coronabond che anche l'Italia continua a chiedere a gran voce. Un'idea che continua a essere 

osteggiata da Germania, Olanda, Austria e altri Paesi del Nord. «In questa crisi non ci possono essere 

mezze misure», è tornata a ripetere ieri la presidente della Commissione Ue Ursula von der Leyen. 

«Abbiamo bisogno di massicci investimenti sotto forma di un nuovo piano Marshal». 
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Sulle mascherine è battaglia Sala: obbediamo, ma disorientati 
Osvaldo Baldacci Roma 

Nella guerra contro il Coronavirus la storia ricorderà senz'altro la battaglia delle mascherine. I dispositivi di protezione 
individuali sono protagonisti della scena fin dall'insorgere dell'epidemia. Da subito si è segnalata la carenza prima di tutto 
per gli operatori sanitari, e immediata è scattata la speculazione con prezzi altissimi e falsificazioni. E poi c'è il fatto che 
anche i vari Paesi hanno iniziato a tenersi per sé quel che hanno: travolti dall'epidemia, gli Stati Uniti stanno requisendo 
tutto per carenza interna di materiale. E una delle prime requisizioni sarebbe appunto avvenuta sabato, quando l'Italia 
contava di poter ricevere mascherine e aiuti sanitari per poi essere informata che gli Usa avevano requisito il volo, 
inizialmente destinato a Roma. 

E all'interno di nostri confini c'è anche un altro fronte, quello del dibattito se le mascherine servano o meno. Il tema parte 
addirittura dall'Organizzazione Mondiale della Sanità, e ora è arrivato a livello di autorità regionali. Si è passati dal «meglio 
non usare le mascherine che non servono a molto e anzi vanno preservate per i medici» fino alle ordinanze della 
Lombardia e della Toscana che impongono l'obbligo di indossare la mascherina (o un sostituto) per chiunque esca di 
casa. Non senza sollevare dubbi e controversie con le altre autorità italiane (ad esempio il sindaco di Milano Sala), e 
anche con gli esperti. 

In Lombardia fino al 13 aprile si potrà uscire di casa solo indossando una mascherina, o in subordine (data la mancanza 
di questi dispositivi che peraltro sono spesso usa e getta) una copertura per il viso fatta al limite anche con una sciarpa o 
un foulard. L'importante è coprire naso e bocca. L'obiettivo - come è la funzione delle mascherine chirurgiche, le più 
semplici - è quello di impedire che i soggetti possano disperdere nell'aria goccioline infette, mentre solo le mascherine più 
avanzate e con filtri servono davvero a prevenire di «ricevere» il virus. 

La decisione è del governatore lombardo Attilio Fontana, seguito subito da un provvedimento analogo del presidente della 
Toscana Enrico Rossi (il quale ha aggiunto che verranno distribuite tre mascherine ad ogni cittadino). 

In Lombardia inoltre «gli esercizi commerciali al dettaglio già autorizzati (di alimentari e di prima necessità) hanno l'obbligo 
di fornire i propri clienti di guanti monouso e soluzioni idroalcoliche per l'igiene delle mani». 

«La mia intenzione - spiega il presidente Rossi - è che l'ordinanza diventi esecutiva comune per comune a partire dalla 
data nella quale il Comune stesso ci comunicherà di avere effettuato la consegna a domicilio» della mascherine che la 
stessa Regione distribuirà alle amministrazioni comunali gratuitamente. 

Rossi ricorda che è arrivato a Firenze via Pisa il primo contingente dei 10 milioni di mascherine proveniente dalla Cina, e 
ne sono state ordinate altre dieci milioni. 

«Questa iniziativa - aggiunge il governatore toscano - vuole anche colpire l'odiosa speculazione che in certi casi sulle 
mascherine si è registrata anche in Toscana». 

Questo delle carenze di mascherine e della possibile speculazione (nonché con episodi di frode) è uno dei problemi 
centrali. Sulla linea di «massima prudenza» è in realtà orientato anche il governo, d'accordo in questo caso con la 
Lombardia, ma un obbligo di mascherina non è previsto in nessun decreto, anche perché non ce ne sarebbero disponibili 
a sufficienza, mentre ora l'impegno è sul garantire gli approvvigionamenti agli ospedali. L‘obbligo per ora c'è solo per 
coloro che effettuano lavori aperti al pubblico e per chi si occupa della consegna dei pasti a domicilio. 

Ma l'obbligo imposto in Lombardia e Toscana (in Veneto vige solo all'interno dei supermercati) non trova tutti d'accordo. 

Le prime reazioni più irriverenti sono state poi seguite da precisazioni, ma resta il fatto che non tutti condividono 
l'imposizione di tale obbligo. Il primo a sollevare dubbi era stato addirittura il capo della Protezione Civile Angelo Borrelli, 
che ha sottolineato come — a fronte di una discussione scientifica ancora non concorde sul tema — lui stesso non 
indossi la mascherina, ma preferisca insistere sulla corretta distanza sociale. Poi Borrelli ha precisato: «Sono stato 
nuovamente frainteso. Non indosso la mascherina perché posso mantenere le distanze di sicurezza negli ambienti in cui 
lavoro. È importantissimo l'uso della mascherina e l'ordinanza della Regione Lombardia va rispettata, è importante dove 
non si riesce a rispettare la distanza. Le mascherine sono importanti perché evitano la diffusione del contagio». 

Per il presidente del Consiglio superiore di Sanità Franco Locatelli «sull'uso delle mascherine non ci sono evidenze 
fortissime». 

«Le direttive vanno applicate e non discusse - afferma il sindaco di Milano, Giuseppe Sala - ma è un po' disorientante 
ricevere questa disposizione dalla Regione Lombardia e sentire Borrelli, il capo della Protezione Civile, dire “io non la 
metterò e terrò le distanze”». 

Intanto uno studio evidenzia un nuovo aspetto potenzialmente importante del virus: secondo Gianluca Iacobellis 
dell'Università di Miami ci sarebbe un'altra via d'ingresso del coronavirus nelle cellule: è il recettore Dpp4, presente su tutti 
i tipi di cellule umane ed è lo stesso su cui agiscono molti farmaci anti-diabete; ciò indica che gli stessi farmaci potrebbero 
essere usati contro Covid-19, almeno nei casi più lievi. (OBA) 
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Scuole, in arrivo l'obbligo per la didattica a distanza Resta il rebus sulla Maturità 
 

Valentina Roncati ROMA 

La didattica a distanza non è più solo consigliata ma diventa obbligatoria: il decreto che contiene le 
misure in vista della chiusura dell'anno scolastico e degli esami di Stato e di terza media, che dovrebbe 
essere approvato oggi dal Consiglio dei ministri, prevederebbe, tra le altre, anche questa novità: la 
didattica a distanza dovrà essere assicurata, utilizzando strumenti informatici o tecnologici a disposizione. 
«In corrispondenza della sospensione - si legge infatti nella bozza del decreto - il personale docente 
assicura comunque le prestazioni didattiche nelle modalità a distanza». Per le festività di Pasqua però le 
lezioni a distanza si fermeranno, dal 9 al 14 compresi, il calendario scolastico al momento non è stato 
modificato, nè ci sono indicazioni diverse da parte del Ministero dell'Istruzione. È fatta salva la possibilità 
delle scuole, data l'autonomia, che si possa decidere qualche giorno di «recupero» dei giorni di lezione 
persi nel caso in cui vi sia pieno accordo tra le varie componenti della scuola. Intanto la bozza del decreto 
che era circolata nelle ore scorse sarebbe stata oggetto di modifiche. A destare critiche era stata 
soprattutto la parte in cui si prevedeva che durante lo stato di emergenza il ministro dell'Istruzione non 
avesse l'obbligo di sottoporre i provvedimenti al Consiglio superiore della pubblica istruzione (Cspi). 

«Il parere del Consiglio superiore della pubblica istruzione va ascoltato ma va velocizzato il tempo in cui 
deve dare risposte. Certo, non possiamo sottrargli prerogative», ragiona la responsabile scuola del Pd, 
Camilla Sgambato. E tra i parlamentari, anche di maggioranza, c'è chi comincia a ragionare anche sulla 
possibilità che il concorso straordinario per la stabilizzazione dei docenti precari da almeno 3 anni si 
svolga per soli titoli. Una tesi, questa, sposata da tempo dal senatore della Lega Mario Pittoni. «È 
possibile - osserva - che a settembre l'anno scolastico debba riprendere con la didattica a distanza a cui 
si aggiunge il problema dei 200 mila insegnanti precari, pari al 25% del corpo docente: due bombe pronte 
a esplodere». 

È quindi possibile che la seconda parte del decreto, che comprende il ruolo del Cspi e i concorsi, venga 
modificata o addirittura stralciata. Sembra invece rimanere valido il testo nella parte in cui fissa la dead 
line al 18 maggio: se per quella data si rientrerà in classe, gli esami di maturità si svolgeranno con lo 
scritto di italiano il 17 giugno e poi una seconda prova decisa dalle commissioni interne cui farà seguito 
l'orale. In caso contrario, l'esame si svolgerà unicamente in forma orale in modalità a distanza. Tutti 
dovrebbero poi essere ammessi a classe successiva, ma con il recupero debiti dal 1 settembre. «Stiamo 
preparando un decreto per accompagnare, con responsabilità e serietà, la scuola e i nostri ragazzi verso 
la fine di questo anno scolastico e l'inizio del prossimo», fa sapere la ministra dell'Istruzione Lucia 
Azzolina. 

Ma c'è chi parla di «anno scolastico compromesso» e chiede che «sia importante l'impegno, non il voto». 
«Carissima ministra Azzolina devo dire che mentre in classe riuscivo a garantire uguale partecipazione a 
tutti gli allievi, da casa non è così». Inizia con queste parole la lettera di Sara, 39 anni, docente di una 
scuola superiore di secondo grado, lettera che dimostra le difficoltà riscontrate dai docenti con la didattica 
a distanza e soprattutto la richiesta di regole per valutazione dei loro ragazzi. «I contesti familiari - scrive 
la docente - sono diversi, in alcuni casi l'allievo ha la camera tutta per sé, magari con una bella vista mare 
o sul giardino privato con piscina, in altri casi lo studente condivide la stessa scrivania del fratello, che ora 
è diventato il compagno di banco, e magari nella stanza accanto, c'è la nonna, che vive con loro, e che si 
lamenta per chissà cosa. Non solo: a parità di situazioni ambientali, l'allievo notoriamente studioso 
continua a seguire assiduamente; quello svogliato, invece, ha solitamente problemi di connessione e non 
si vede quasi mai... Vede, ministra, l'anno scolastico è ampiamente compromesso. E noi, docenti e 
studenti, abbiamo bisogno di seguire regole nuove, pensate ad hoc per la situazione attuale. Ne abbiamo 
bisogno per la nostra stabilità mentale...» 

Anche i sindacati della scuola e i presidi, come la docente, chiedono chiarezza normativa. «La difficoltà in 
questo momento è legata alla valutazione con i voti: certificare con il voto una didattica a distanza non 
regolamentata dalle norme è difficile così come poterla sostenere nel caso di ricorsi. Ci aspettiamo 
interventi normativi anche per garantire e convalidare le certificazioni», afferma Maddalena Gissi 
segretaria generale della Cisl Scuola. Dello stesso parere anche la Flc Cgil dei dirigenti scolastici, con 
Roberta Fanfarillo. 
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L'emergenza non ferma il Ponte A Genova il traguardo è vicino 
 

Bruno Toscano Genova 

Vanno avanti senza sosta e con il massimo impegno i lavori nel cantiere del nuovo Ponte di Genova, che 
con un doppio varo in contemporanea di due distinte sezioni di impalcato nella giornata di ieri ha 
raggiunto una lunghezza complessiva di oltre 900 metri. Operazioni straordinarie, si legge in una nota, 
che proseguono anche nella fase di emergenza nazionale legata al Coronavirus e che vedono la joint 
venture PerGenova tra Salini Impregilo e Fincantieri al lavoro per il completamento delle strutture già in 
quota e per il sollevamento degli ultimi 4 impalcati oggi mancanti. Tecnici e operai mantengono infatti 
altissimo il ritmo produttivo, adottando al contempo tutti i presidi di sicurezza, per terminare la struttura, 
con il varo di tutti gli impalcati, entro il mese di aprile. 

«È il successo di una squadra meravigliosa e coesa - dichiara Nicola Meistro, direttore operations Italia 
Salini Impregilo e amministratore delegato PerGenova -. Tutte le nostre persone hanno dimostrato una 
grande capacità di adattamento al nuovo contesto. È grazie a loro, e ai fornitori e alla filiera che ci 
affiancano ogni giorno continuando a lavorare nel rispetto di tutte le regole, che il Ponte di Genova è il 
modello della fase 2 per tutta l'Italia, un Paese fatto di persone che nelle difficoltà sanno rimboccarsi le 
maniche esprimendo fiducia e coraggio». 

Grazie al modello fast track, che permette di lavorare in contemporanea nei diversi cantieri creati 
nell'area, prosegue la nota, sono stati infatti sollevati ieri, con un grandissimo doppio lavoro in quota dei 
tecnici, l'impalcato di 51 metri tra la pila 12 e 13 a levante e una parte della spalla A a ponente tra la pila 1 
e 2 tramite una torre di appoggio provvisoria. Il primo impalcato, con un peso di 410 tonnellate e fino ad 
un'altezza di 40 metri; il secondo nel pomeriggio a Ponente, con cui è stata issata una prima porzione 
dell'impalcato lunga circa 15 metri e del peso di 114 tonnellate. «Abbiamo fatto un enorme passo in avanti 
- commenta Renzo Rossi, senior production manager Salini Impregilo e capo cantiere del Ponte -. 
Continuano inoltre le attività sulla rampa di accesso all'autostrada e le complesse operazioni per la 
preparazione della soletta del ponte: 8.000 metri cubi di calcestruzzo che saranno lavorati in 
contemporanea, dalle estremità del viadotto verso il suo centro, a getto continuo 24 ore su 24». Attività 
che procedono in parallelo per cercare di contenere al massimo i tempi della ricostruzione e consegnare a 
Genova e ai genovesi il loro ponte, come sottolinea Francesco Poma, senior project manager Italia Salini 
Impregilo e project manager del cantiere che gestisce tutta la parte operativa: «Diamo tutto il nostro 
impegno e acceleriamo quanto possibile sui lavori». 

Per la prosecuzione delle attività nell'area di lavoro del nuovo Ponte (chiamato a cancellare la ferita del 
crollo del Morandi del 14 agosto 2018), «sono state adottate misure di sicurezza straordinarie, tra cui il 
rilevamento della temperatura corporea a tutti gli ingressi, l'utilizzo di mascherine di protezione, la 
distribuzione massiva di disinfettanti per le mani, l'obbligo di rispettare sempre la distanza di sicurezza e 
ancora, pulizia e sanificazione degli ambienti di lavoro e di tutti i luoghi comuni, riduzione del numero di 
persone che possono viaggiare contemporaneamente sulle navette da e per il cantiere. Misure che 
rappresentano solo una sintesi delle norme complessive adottate, a Genova come negli altri cantieri Salini 
Impregilo nel mondo, per affrontare l'emergenza sanitaria in corso, per la quale il Gruppo ha costituito una 
task force operativa in modo continuativo a livello globale». Intanto il nuovo Ponte continua ad illuminarsi 
ogni sera, alle ore 20.30, con il Ponte di Luce, «un fascio di luce tricolore che esprime la vicinanza di 
Salini Impregilo al Paese e ai genovesi in questo periodo e che intende trasmettere da Genova un 
messaggio di speranza verso il futuro», conclude la nota. 
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